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In entram bi i casi, riguardanti vicende di esp rop riazione indiretta, i ricorren ti si sono rivolti 

alla Corte europea, dichiarandosi insoddisfatti del risarcimento ottenuto in sede nazionale, 

lamentando la violazione dell' articolo 1, Protocollo 1, Cedu o 

La Corte ha ritenuto che i giudici interni avevano correttamente constatato la violazione dei 

diritto di proprie tà del ricorrente. Inoltre, essa ha consta tato che i risarcimenti accordati dai giudici 

italiani, confo rmi ai criteri di calcolo stabiliti nell a sentenza Guiso Gal/isay, costituivano una 

riparazione adeguata e sufficiente. Di conseguenza, i ricorsi so no stati ritenuti incompatibili mtimre 

persenae con le disposizioni della Convenzione e quindi rigettati, 

• [l, Idia .. "II /I l Il,,lra - lll'ri"onl' 12 n(lvembre 201 S (ritorsn Il. 29211/ 15) 

• f::'l1f/lldl [' CII1IIlI )i:'ll j lttllta - Dl'l'1stnIW 12 novèmbre 2015 (rilorsn n . ..J42tl I /15) 

QUESTIONE TRATTATA 

Res ponsabilità dello Stato per inquinamento ambientale - Obblighi di protezione 

La materia ogge tto delle decisioni in esame è quella della presunta responsabilità dello Stato 

per la mancata adozione di misure necessarie per rimuovere rifiuti tossici accumulati nell' ambienl'l' 

(nella c.d. "Terra dei fuochi") e l' omessa informazione slli rischi connessi all' abitare in luoghi 

inquinati in violazione, in violazione degli obblighi di protezione del diritto alla vita e al rispe tto 

della vita privata e familiare posti dagli ar ticoli 8 e 2 della Convenzione, 

Nel caso Di Tella, ave il ricorso è s ta to proposto dagli eredi di cittadini residenti nelle zone 

inquinate, la Corte ha tiJeva to che le presunte vittime erano decedute prima della presentazione dei 

ricorsi e, ricordato che le persone decedute non possono introdurre nuov i ricorsi nemmeno per il 

tramite di rappresentanti, ha dichiara to il ricorso irricevibile per incompatibilità m /ione perso,,"e con 

le disposizioni della Convenzione. 

Nel caso ninnld, e Cannovn la Corte ha dichiarato irricevibile il ricorso a motivo del fatto che 

gli s tessi ricorrenti avevano presentato in precedenza un analogo ricorso con le stesse motivazioni, 

con ciò contravvenendo al Regolamento della Cor te ed al principio di leale collaborazione. 

2.1.5. Irricevibilità per incompatibilità ratione materiae 

QUESTIONE TRATTATA: 


Procedimento disciplinare - Legittimità della sanzione - Controllo gi urisd izionale 
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II caso riguarda l'irrogazione ad uno studente universitario della sanzione della inte rdizione 

dal co rso di studio sine die, adottata con decreto rettoriale . La condotta sanzionata riguardava l'invio 

di alcunemail al rettore contenenti espressioni minacciose e ingiuriose, ritenute offensive della 

dignità e del prestigio dell' Ateneo. Il Tar, adito dal ricorrente per l'annullamen to del 

provvedimento rettoriale, sospese l'esecuzione della sanzione, pur riconoscendone prima facie 

corrette le motivazioni , per il fatto che non era fissato un limite alla durata dell'interdizione. Anche 

la sanzione interdittiva nella misura massima temporale di tre anni ridefinita dal rettore fu 

impugnata . Il giudizio amministrativo si concluse con il rigetto del ricorso da parte de l Tar, 

confermato in appello. Il Consiglio di Stato ha ritenuto infondate le doglianze del ricorrente relative 

al fatto che il secondo decreto era stato adottato senza riaprire !'istruttoria del caso e senza dargli 

una nuova possibilità di partecipare al procedimento, in quanto era legittimo "conservare" gli atti 

compiuti nel quadro dell'adozione del primo decreto poiché il secondo procedimento era volto 

tmicamente a rimediare al vizio, rilevato dal Tar, relativo alla durata della sanzione. 

Dinanzi a Strasburgo il ricorrente ha lamentato la violazione della Convenzione sotto vario 

profilo, tra i quali la violazione degli articoli 6 e 13, perché il procedimento disciplinare a suo carico 

non sarebbe stato equo; e dell'articolo 7, perché la sanzione inflittagli non sarebbe stata prevista da lla 

legge. 

La Corte europea ha ritenuto infondate tutte le doglianze. 

Quanto alla presw1ta violazione degli articoli 6 e 13, la Corte, nel ricondurre la pretesa 

violazione nell'ambito di applicazione dell'articolo 6 sotto il profilo civile, e ricordato che tale 

a rticolo costituisce una lex speewlis rispetto all'articolo 13, le cui garanzie sono assorbite da 

quest'ultimo, ha ritenuto che il procedimento disciplinare era stato equo e la sanzione irroga ta da 

organo legi ttimamente costituito. li ricorrente, inoltre, aveva avuto la possibilità , di cui si è avvalso, 

di ricorrere a giudici che hanno esercitato un "controllo giurisdizionale sufficiente" ai sensi della 

giurisprudenza della Corte. 

Quanto alla violazione del principio nullum Cl1men slne lege, basata sull'affermazione che le 

decisioni rese nei suoi confronti non menzionavano in maniera precisa la condotta che gli era 

addebitata, la Corte ha no tato che le disposizioni dell'articolo 7 non erano applicabili in quanto la 

controversia non rientrava in alcun modo nella materia penale. Ha pertanto rigettato questo motivo 

di ricorso per incompatibilità mlione materiae. 
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2.1 ,6, Irric ev ibilità per tardiva proposizione del ricorso 

.11 lI- [' <' a[/", italia - Dl'c i"o\1l' 12 novl'mbrl' 2015 (riL'Orso n 1919'1(9) 

Esito: tardiva co osi zio ne del ricorso non motivata 

QUESTIONE TRATTATA: 

Intervento leg islativo di riduzione dei termini di prescrizione di alcuni reati - Possibili 

pregiudizi per le parti lese 

Nel caso IDEP, per la prima volta la Corte affronta la questione dell'incidenza della 

cosiddetta legge ex-Cirielli (n.251 del 5 dicembre 2005) nell 'aspetto del possibile pregiudizio per le 

parti lese derivante dalla ridu zione dei termini di prescrizione ivi prevista per alcuni reati, 

L'occasione è data dal ricorso proposto da quattro società danneggiate dal crack del Gruppo 

Saccarifero Veneto, che sostanzialmente lamentavano di aver subito gli effetti sfavorevoli a lle 

possibilità di azione civile risarcitoria, a seguito dell'applicazione dei termini più favorevoli di 

prescrizione per i reati contestati agli amminisuatori, 

La Corte ha ritenuto che il nuovo regime di prescrizione (nella specie del reato d ' interesse 

privato in atti d'ufficio) non avesse avu to l'effetto di precludere razione civile per il ri sarcimen to dei 

danni, che, ai sensi degli articoli 2943 e 2947 del codice civile, così come interpretati dalla 

giurisprudenza che era stata messa a disposizione della Corte, avrebbe potuto essere proposta in 

sede civile, dopo il non luogo per prescrizione, avendo mantenuto il procedimento penale effetti 

interruttivi in sede civile, 

2.1.7, Irricevibilità e aggiornamento esame 

• p" Sigli- , Ilal", - D,'c i,iorlt' ,11 rn<lrw 21115 (ricorso n -11266/0,j) 

QUESTIONE TRAn'ATA 

Rispetto del diritto di proprie tà - Disciplina sul dissesto degli enti locali 

La vicenda presenta ana logie con i due casi (De Luca c Italia, n, 43870/04 e Pennino c Italia, 

n, 43892/ 04), nei quali l'Italia è s tata condannata dalla Corte per violazione dell'art. 6, paragrafo l, e 

dell'art. 1, Protocollo l", La Corte ha anche rigettato le istanze di revisione presentate dal Governo 

italiano, nonostante fossero basate sulla motivazione che, nelle more del ricorso alla Cedu, era s tato 

assolto il debito in favore dei ricorrenti"-

Jl Cfr. Re lazione al Parlamento per l'armo 2013, pagg. 63 e seguenti . 
42 Cfr. Re lazione al Parlamento per l' anno 2014, pagg. 103 e 104.. 
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Nel presente caso, la Corte ha ritenuto di acquisire dal Governo osservazioni aggiornate 

sullo stato della procedura, prima di pronunciarsi sulla ricevibilità. 

Per la presunta violazione dell'articolo 13 la Corte ha, invece, ritenuto che le motivazioni 

addotte fossero da ritenersi assorbite da quelle relative all'invocata violazione dell'articolo 6, 

paragrafo 1. 

2.2. Le d ec is ioni di inammi s ibili tà 

2. 2. I. Infonda tezza de i motivi 

• ( /tal/ Il - n t 't.I ... toIl4.' 1 st'ttl'mbn' 201 S (ricorso Il . 200 '\.1/ 11 ) 

QUESTIONE TRATTATA: 


Equo processo - Ammissibilità dclla detenzione di persone in età avanzata 


Ebe Gigliola Giorgini delta "Mamma Ebe" è stata condannata per associazione a delinquere 

ed esercizio abusivo della professione medica, con sentenza divenuta definitiva il 13 marzo 2016. 

Nel suo ricorso alla Corte europea, proposto nel 2011, ha lamenta to, in particolare, che la sua 

cus tod ia caute lare in carce re, a causa dell'età avanzata e del suo stato di salute, violava l'articolo 3 

della Ced u o 

Nel respingere il motivo di ricorso per manifesta infondatezza, la Corte ha precisato che non 

costituisce una violazione d ell 'articolo 3 della Convenzione la decisione delle autorità nazionali 

di disporre la detenzione di una persona di una certa età, a condizione che vengano rispettate le 

esigenze legate all'età e alla salute. Nel caso di specie, in base delle prove di cui disponeva e 

tenend o presenti le sollecite ed effettive risposte delle autorità, alla Corte non risultava che alla 

ricorrente fossero state negate cure sanitarie, o specifiche misure che le autorità avrebbero dovuto 

adottare per garantire la sua salute e il suo benessere. 

Quanto alla pretesa violazione dell' articolo 6, addotta dalla ricorrente in relazione alla 

circostanza che in una sola udienza l'avvocato della ricorrente non fosse stato presente, la Corte ha 

considerato che il procedimento in cassazione è fondato sulla forma scritta; che la Corte di cassazione 

aveva esamina to tutti i motivi di ricorso e li aveva respinti in luodo ragionato e debitamente 

motivato e ch e la ricorrente aveva firmato un consenso scritto per l'adesione allo sciopero. Parimenti 

infondata è stata ritenuta anche la pretesa violazione della libertà di religione avanzata dalla 

ricorren te, che affermava di essere fondatrice di una associazione religiosa e che la sua condanna 

penale per associazione a delinquere avrebbe costituito, un'ingiustificata ingerenza nella libertà di 

manifestare la sua religione con gli altri fedeli. 
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2.3. Le radiazioni da l ruolo per intervenuto regolamento amichevole o dichiarazione unilate rale 

2.3.1. I n materi a e sp ropriativa o di ritardo nei pagamenti degli indennizzi Pinto 

• Aglc, I, c a/In 17(), \t.llia - Dl'ci'lOlW 19 marzo (ricorso n 4lH·101 Il) + a/l" 1>8 "u'T" 

Si tratta di 69 rico rsi con pluralità di parti nei quali la Corte ha pronunciato decisioni di 

radiazione dal ruolo per intervenuto rego lamento amichevole o dichiarazione unilateral e ritenuta 

congrua dalla Corte, sia in materia espropriativa (in totale 7 regolamenti amichevoli) che in m ater ia 

di indennizzo Pinto (i n totale 45 dichiarazioni unilaterali e 17 regolamenti amichevoli). 

2.3 .2. In materia di ritardo ne ll'esecuzione d i una sentenza per l'attribuzione di assegnn 
,1limentare 

• ,\1""I'iI",:, /t"II" - l )eCÌslllne l'I maggIo (rilOr,o Il . 2156 '/1l4) 

La ricorrente, cittadina polacca aveva proposto ricorso alla Corte europea per presunta 

violazione dell' articolo 6 Ced u, in relazione all'eccessiva durata del procedimento disciplinato dalla 

convenzione di Ne'" York del 1956 vo lto al recupero dell' assegno alimentare stabilito dal tribunale 

di Varsavia in favore d el figlio. 

Ancorché il Governo avesse evidenziato alla Corte le ragioni della lunghezza d el 

procedimento per l' esecuzione in Italia del titolo, impiegato nel tentativo di trovare una solu7.ione 

conciliativa con la ricorrente, di fr onte alla constatazione che la condanna della Corte a ppa ri va nel 

caso di specie difficilmente evitabil e, comportando più pesanti esborsi monetari e la so ttoposizione 

alla fase successiva del m onitoraggio d ell'esecuzione della sentenza, su proposta del competente 

Ministero dell'interno è stata offerta alla ricorrente un indennizzo per il danno m orale, che è s tato 

ritenuto congruo dalla Cor te, con la conseguente radiazione della causa dal ruolo. 

2.3.3. In materia di applicazione d i misure di prevenzione 

• et/ l lil (t t' o.,.,;'iltt'llt t Ila/III - D('ositHlP E dgnsto 2015 (ricorso Il. 2Yì97/ 1N) 

Il caso è identico a quello già d eciso dalla Corte con la sentenza Bocel/ari e Rizza c. /Ialia del 

13 novembre 2007, con la quale è stato accertato che la disciplina dei procedimenti di applicazione 

delle misure di prevenzione è in con trasto con l'articolo 6 Cedu laddove non prevede che il processo 

si svolga in pubblica udien za (si tratta di casi anteriori alla sentenza della Cor te costitu zionale n.93 

del 12 marzo 2010 che ha dichiarato l'incostituzionalità dell'articolo 4 della legge 1423 del 1956 e 
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dell'articolo 2-ler della legge n. 575 del 1965 nella parte in cui non consentono la facoltà di richiedere 

la pubblica udienza). 

Nel precedente Bocellan' e Rizza, la Corte ha ritenuto che la dichiarazione di violazione 

costituisse di per sé equa soddisfazione per il ricorrente, riconoscendogli solo le spese del giudizio. 

In applicazione di tale precedente e come già effettuato dell' analogo caso Frascan' c. Ilalia 

(ricorso n. 5382/08), è stato offerto ai ricorrenti il rimborso delle spese del procedimento, ottenendo 

in tal modo la cancellazione della causa dal ruolo. 

2.3.4, In materia di viol,lZionc del dir itto alla vita privata c familiarc - Trasfcrimcnto di 
de t .... nuto 

La particolarità della vicenda è che in sede nazionale il ricorrente aveva già ottenuto il 

riconoscimento dei diritti tutelati dalla Cedu con gli articoli 8 e 2, Protocollo 1, da parte del 

magistrato di sorveglianza che aveva dichiarato l'illegittimità del trasferimento del ricorrente dal 

carcere di Nuoro e l'affermazione del suo diritto al mantenimento dei rapporti con la famiglia e alla 

prosecuzione degli studi. Ma il provvedimento del magistrato di sorveglianza non era stato eseguito 

dall' Amministrazione penitenziaria. 

Considerata quindi la sostanziale ineffettività del rimedio offerto, tenuto conto della cospicua 

giurisprudenza della Corte in materia, il Governo ha formulato una proposta di regolamento 

amichevole accettata da controparte, con conseguente radiazione della causa dal ruolo, 

2.35. In mate ria di diritto ad avere e le menti ide ntificativi d e lla fa miglia biologica 

La ricorren te ha lamentato la violazione dell' articolo 8 della Convenzione, rilevando d i non 

aver potuto accedere in sede nazionale ai dati identificativi della propria madre e della famiglia 

biologica e risalire, quindi, alle proprie origini. 

Ha osservato al riguardo che il legislatore, nel tutelare il diritto all' anonimato della madre, 

non avrebbe operato un corretto bilanciamento con il diritto del figlio naturale, a conoscere le 

proprie origini biologiche. E, con particolare riferimento all' assunto del Governo in ordine 

all'introduzione, a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 278/2013 - di un rimedio 

effettivo a tutela delle posizioni analoghe a quelle azionate, ha contestato che il sistema italiano non 

offrirebbe comunque alcuna possibilità di conoscere le proprie origini in caso di madre deceduta. 
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Ancorché il Tribunale per i minorenni di Catanzaro si fosse adeguato alle decisioni della 

Corte e avesse disposto le rice rche della madre biologica al fine dell'interpello sulla volontà di 

mantenere l'anonimato, la mancanza di una regolamentazione della materia avrebbe reso incerto 

l'esi to della causa. Per tali regioni il Govemo ha ritenuto equo offrire alla controparte un indennizzo 

a titolo di danno morale la cui accettazione ha comportato la radiazione della causa dal ruolo. 

3. 
 PROBLEMATICHE E IDENZIATE DA LLE SENTENZE IN TEMA DI MANC TO 
RlSPElIO DELLA lTA PRIVATA E FAMILIARE 

Già in passato, in sentenze pronunciate nei confronti dell'Italia", la Corte europea aveva fatto 

discendere dall' applicazione dell'articolo 8 della Convenz ione, che im pone il rispetto della vita 

privata e familiare, oltre che obblighi negativi di non ingerenza in capo agli Stati, anche obblighi 

positivi, implicanti l'adozione di misure finalizzate al rispetto della vita familiare e la 

predisposizione di strumenti giuridici adeguati e sufficienti ad assicurare i diritti degli interessati. 

Tra 
tali misure, la Corte aveva fatto rientrare espressamente quelle volte a mantenere o 

ristabilire legami familiari, in particolare tra genitori e figli , e soprattutto in ipotesi di dissoluzione 

della convivenza. Secondo le indicazioni della Corte, la concreta messa in opera di tali misure e 

strumenti deve essere tempes tiva, potendo il decorso del tempo avere conseguenze irrimediabili 

sulle relazioni familiari. 

Nel 
contenzioso in parola, dunque, risulta decisivo l'accer tamento, ad opera della Corte 

europea, re lativo al se le autorità nazionali abbiano in tempi brevi adottato - allo scopo di mantenere 

il legame familiare o facilitare il riavvicinamento - ogni misura necessaria e ragionevolmente 

esigibile nel caso concreto, fermo res tando che legittimamente gli Stati - in casi eccezionali quali 

quelli coinvolgenti maltrattamenti, abusi sessuali o violenze - possono disporre l'interruzione dei 

contatti tra minori e familiari . 

Come si è visto, il 2015 ha fatto emergere il preoccupante dato dell'accrescimento di pronunce 

che 
evidenziano, da parte d ell a Corte Edu, criticità dell'organizzazione statuale che in Italia è 

preposta, mediante interventi dei servizi sociali e degli organi di giustizia minorile, ad assicurarl' il 

manterurrlento dei rapporti tra lninori e i loro familiari, a facilitare il riavvicinamento in caso di 

difficoltà o a gestire l'interruzione dei contatti in casi eccezionali . 

AI paragrafo l si è dato conto delle sentenze pronunciate in materia nel 2015, alle quale si 

reputa opporhlno aggiungere un ultimo caso la cui definizione si è avuta nel 2016, a conferma 

·13 Pia::::; ':. IfrJin ricorso 11. 36163/09; Lombardo c. IIn/w - ricorso n. 25704/11; 5rmllil, c. /l,dia - ricorso n. 51930/10. 
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ulteriore dell'orientamento della Corte. Con sentenza della prima sezio ne del 28 aprile 2016", la 

Corte ha ritenuto la violaz ione dell' articolo 8 Cedu , per il fatto che l'autorità giudiziaria italiana non 

aveva re integrato una madre nell'esercizio della responsabilità genitoriale, fondando la decisione 

negativa su relazioni di esperti risa lenti a molti anni prima e su diclUarazione della minore. La 

vicenda, sca turita da una separazione ne ll'ambito della quale la bam bina era stata affidata al padre 

con diritto della madre a incontra re la figli a due pomeriggi all a settimana in presenza di un 

assistente sociale, aveva visto tra l'altro - dovendo la madre sottoporsi a una terapia e non avendola 

seguita mantenendo un atteggiamento di contestazione verso gli assis tenti sociali - disporsi da parte 

del tribunale la sospensione della responsabilità geni toriale della s tessa madre, valutando l'autorità 

giudiziaria negati vo, per il benessere della bambina, il contatto con la madre. 

Dinanzi alla Corte, la ricorrente aveva lamenta to l'impossibilità di incontrare sua figlia per 

circa dieci anni a causa della decisione del tribunal e, che aveva basa to il proprio giudizio su relazione 

di esperti di tempo addietro che ritenevano auspicabile che la bambina si s taccasse dalla madre e 

che questa si sottoponesse a terapia di sostegno avendo difficoltà psicologiche (personalità 

narcisistica e scarsa empatia). Non avendo la madre seguito il programma, per ciò solo - in tesi ­

l'autorità giudiziaria aveva affermato che il miglioramento del rapporto madre-figlia non era più 

possibile, tenuto anche conto dell'atteggiamento negativo verso gli operatori sociali . Nessun conto 

era stato tenuto, secondo la ricorrente, del fatto che poi ella si era sottoposta a psicoterapia presso 

due psichiatri e della produzione di un certificato che attesta va che non soffriva d i alcuna malattia, 

avendo gli organi competenti dato grande peso all'audizione della minore la quale aveva dichiarato 

di non voler avere contatti con la madre che, però, non vedeva da sette ann i. Anche in ques to caso 

la Cor te imponeva all'Italia di riesaminare la domanda della donna di rei ntegro ne ll 'autorita 

geni toriale, tenendo conto della situazione attuale della madre e dell' interesse superiore de lla 

minore, valuta to in maniera diversa da quanto effettuato dagli operato ri interni . 

Dal complesso delle fattispecie passate in rassegna, possono sintetizzarsi i rili ev i di carattere 

s trutturale e sistemico che vengono mossi al complessivo operare dei servizi sociali e della gius ti zia 

minorile italiani in tema di mantenimento o ristabilimento di legami familiari, in particolare tra 

geni tori e figli (ma come si è vis to, anche in relazione ad altri rapporti familiari q uali quelli 

coinvolgenti i nonni), e soprattutto in ipotesi di dissoluzione della convivenza tra i genitori . 

H Cil1cimmo c. 1111/111 - ri corso D. 68884/13. 
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Anzitutto, la Corte s tigmatizza l'adozione di provvedimenti tesi - onche in assenza d i 

violenza, abusi O mallTattamenti4S - a spezzare il legame ITa minore e altri familiari. In particolare, la 

Corte appare esigere, allorché le difficoltà dipendano da situazioni di vulnerabilità dei genitun 

(condizioni sociali e finanziarie, malattia anche psichiatrica, fino alla detenzione per ra gioni non 

afferenti al rapporto familiare), il mantenimento del legame prev io adeguato s upporto 

dell'assis tenza sociale, finalizzata alla soluzione dei problemi generatori della difficoltà, in luogo 

della redsione del legame mediante adottabilità. In questo senso, viene proposta una valutazione 

della nozione d i interesse del minore diversa da quella ta lvolta adottata dagli organi minorili 

na zionali, che va con temperata con il quadro di difficoltà non ascrivibile a violenza. 

La Corte, poi, in più casi indica ropportunità che le valutazioni dei servizi sociali c della 

giustizia minorile siano soggette a continui aggiornamenti delle fonti informative, tenendo conto dei 

progressi delle s ituazioni . Le fonti stesse dovrebbero essere il più possibile imparziali, escludendo 

ad esempio singoli esponenti o sITutture dei servizi socia li interessati alle vicende, dichiara zioni 

dell o s tesso minore o dell'alITo genitore in posizione d i conflittualità. La Corte, inollTe, rispetto 

all'agire del g iudice nazionale, dà minore importanza agli accertamenti psicologici / psichialTici di 

natura provvisoria e finanche ai sospetti di abusi non accertati in maniera definitiva, ammettendo 

nel fr attempo, se del caso, misure provvisorie non lesive del lega me familiare. 

Circa l'operare specifico degli organi di giustizia minori le, la Corte lamenta l'adozione da 

parte degli stessi di misure che appaiono automatiche e poco personalizzate, spesso adottate sulla 

base d i indagini provvisorie di nahlra giud iziari a e psicologica e ciononostante impeditive de i 

rapporti familiari; lamenta altresì l'eccessiva delega degli accertamenti ai servizi soc iali e a esperti 

in materi a psicologica, censurando l'assenza di diretta gestione da parte del giudice a tITaverso 

verifiche efficaci e tempestive. 

La Corte sembra , infine, sempre più incline, come si rileva dalle ul time decisioni: a) a tenere 

conto delle precedenti condanne dell'Italia per trarre conclusioni in tema di affidabilità dei serv izi 

sociali (per il momento non vi sono statu iz ioni generalizzabili circa gli organi d i gi us tizia, sa lvo 

quanto detto in tema di eccessiva delega ai serviz i); b) a disporre mis ure attuative della decisione, 

quali la revisione del procedimen to di adottabilità o misure in tema di contatti tra familiare e minore, 

Su tali aspetti, si fa riserva di approfondime n to con la successiva Relazione, allorché ­

completata la ricognizione delle problematiche - poh'à ipotizzarsi un quadro di in terventi organici 

anche in base ad evenhlali ulteriori pronunciamenti della Corte europea . 

Può, peraltro, menzionarsi sin d'ora: 

4S Circa i casi eccezionali , dr. anche le sentenze ZJwu c. lIa/ia del 21 gennaio 201 4 e Clemello e nl/ri r. Ila/Ili del 21 oltobre 
2008, 
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- che la legge quadro n. 328 del 2000 (recente "Realizzazione del sistema integrato di interventi e 

servizi sociali") ha inciso pochi anni or sono in tema di strttttura e funzioni dei servizi sociali, gestiti 

dagli enti loca li; 

- che nella presente legislatura, la Camera dei deputati ha approvato ilIO marzo 2016 il disegno di 

legge di iniziativa governativa A.C. 2953-A, trasmesso al Senato, che delega il Governo a effettuare 

un'ampia riforma del processo civile, in un'ottica di specializzazione e semplificazione dell'offerta 

di giustizia . Il disegno di legge istituisce nuove sezioni specializzate presso i tribunali dei capoluoghi 

dei distretti delle corti d' appello, ove si unificherà la trattazione dei procedimenti civili attualmente 

di competenza del tribunale ordinario e di queUo per i minorelmi, oltre che dei procedimenti 

attribuiti oggi al giudice tutelare in materia di minori ed incapaci46 Resta la valorizzazione della 

professionalità e delle competenze dei tribunali e delle procure per i minori, mantenendosi la 

specializzazione e la composizione mista dei collegi con esperti in psicologia e materie sociali;<7 

- che, in relazione a problematiche circa eventuali incompatibilità dei giudici minorili onorari che 

allo stesso tempo svolgono ruoli presso centri di affido finanziati a carico degli enti pubblici, messe 

in correlazione alle risultanze delle indagini del Mi.nistero del lavoro e delle politiche sociali in 

relazione all'entità statistica delle recisioni dei rapporti familiari mediante affidamenti e 

adottabilità·'8, appare opportuno segnalare la circolare del 26 ottobre 2015 con la quale il Consiglio 

superiore della magistratura ha emanato il bando - con criteri più restri ttivi in tema di 

incompatibilità - per la nomina dei giudici onorari minorili per il periodo 2017-2019; a tale misura 

potrebbe essere opportuno affiancare apposi te attività formative in ordine al contenuto della 

giurisprudenza della Corte europea. 

Sul tema era intervenuta Ja Commissione giustizia della urnera dei de putati che con la risolu zione n . 7·00888 ha 
impegnato il Governo "ad assurner(> iniziative per rifom1are la materia deJla tutela dei mino ri e della fi'lmiglia istituendo 
il tribunale della famiglia in ogni città Qve già vi s ia il Tribunale o rdinario facendo 51 che: 
a) il Tribunille della famiglia filcchiuda la necessaria e s pecifica competenza a trattare di ogni questione attinen te la 
famiglia , quali, separazioni, divorzi, affidamento minori . respo nsabilità genitoriale. adozioni, affidi, om suddivisi tra la 
competenza d el tribunale o rdinario, del giudice tutelare, del tribunale per i minorenni; 
b) presso il tribunale della famiglia possano esercitare la propria professione. i magistrati, i giudici , i cancellieri, periti e i 
profess io nisti specificamente formati suUa materia al fine di garantire l'interesse deUa famiglia e d ei minori coinvolti 
rimuovendo l'athlale frammentazione .". 

Sull' argomento della composizione mista dei collegi, in sede europea si solJevano perplessità (v. ad es. O pinion (20"12) 
no. 15 of the Consultative council of Europe"n judges on the specia lisation of judges adopted at the 13th plenary meeting 
(Paris, 5-6 november 2012) , al cui paragrafo 33 si esprime la preferenza che gli esperti non partecipino aUa decisione, 
potendo introdurre elementi Ilon giu ridici non sottoposti al previo contraddittorio con le parti); nel nostro Paese, viceversa, 
la particolare composizione del giudice minorile, in sede penale, è ritenuta dalla Corte costi tuz ionale garanzia 
dell'interesse del minore nel procedimento penale rninorile (sentenze dalla n. 310 del 2008 alla n. 1 del 2015) . 
48 R"pporlo del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, in Quaderni delJa Ricerca sociale, n . 31 d el 2015, 
h Hp:!1si tia rcheoJo gici.lavoro. gov. it;Strumen til 5tu diSta tistic he 1sociale1Pagesld efa u Jt.aspx 
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1. 	 IL O rrORAGG IO SULLO STATO DI ESECUZIONE DELLE SENTENZE 
PRO UNCIAT E Il ANNI I'REGRESSI 

Il presente paragrafo è dedicato alla trattazione dello stato di esecuzione delle sentenze 

pronunciate negli anni pregressi, per alcuni casi di particolare interesse sotto il profilo delle misure 

di adeguamento dell'ordinamento interno necessarie per corrispondere agli obblighi discendenti 

dall'articolo 46 della Cedu ", dando conto dei più importanti sviluppi del processo di supervisione 

del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa, come illustrati nel Rapporto annuale relativo 

ali' anno 201550 

Da tale rapporto emerge che, con riferimento ai casi tuttora pendenti, la posizione italiana è 

in linea con il trend in diminuzione generale registrato. Infatti, a fronte dei 2622 casi pendenti nel 

2014, il dato finale relativo al 2015 è pari a 2421, con una diminuzione dello 0,07%. E' importante 

evidenziare che la quasi totalità dei casi pendenti riguarda ancora un volta le problematiche relative 

all'eccessiva lunghezza dei processi nonché l'insufficienza dei rimedi domestici e i ritardi nei 

pagamenti dell'equo indennizzo Pinto. 

PRINCIP;\ L! CASI l'ENDENTI \ L 3 1 l HCEM 13RE 2015}' 

Cad principaU, 1". dtl Da'. dcolla ::-'"umtro di \"iobziolle­
pilola ricorso ptndrntl danon Nota: lo HarD di f!ucu;)on , 1/ trO"D 

(primo al Comllalo dti ndl'Appl'nd/a 5 - Panoram/c'n "mariNI 
:\llnhtrl 

Agnti td ;il liri 43:49·08 28/11/2011 9 AWbcanone reiroanJva dei m1('o di calcolo deU 'annarul:i. di 
del-])t1"S01lalt scolastico ex AT A pn:!.'>3lo alili ffib. locali 

6881/11 I Atti di violeoz.a e maltrattamenti da parte' dtUt foru dello ordint. 

, LeglsLazlOoe f*1iale UJ.adeguata alla Tt'pff'SsLOne e prevennOne dJ lIru di ,,,,,.. 
Ctln-ool (gruppo) 22-161 93 15/1 H1996 durala civili (procech.Jn- induo;e), 
luol'do (gruppo) 32190106 17 '11)/2003 2S penali CollCila del rimrdi mlerru mtrodotti 200 l: 

e 2903/2006 163 unpor1l insufficien.r:i e òtard.i nel pag:unt>nIO degli mdeWllZZl 
G_gUooe (gruppo) 

0 2.1 09/1991 118 
CO'HA PJI\"J11l 54210rl O 1110212013 I locOllgt'Uffi1.ll Del S.1Sll'1.l.l.8 gnmdiC'o ilahaoo ut'l C'ampo 

procreaz::iOI)(' asSÌ!.llta - ­
DI Sanlo ed _1111 30165(08 10/04/2012 I Prolungata deUe autorita di asSIC'urn.re UC'OlTel1o 

funzionameolo raccolta. del trnnamento dello smaillmento del 
nfiull in e O:lllncm.za di Illllrot effeltwi 

:\LC. alni St;l1re' r:a 5316/11 03112120 13 I Olsposizione legisJahva C'he annulla la rivalulUlooe 
p/lora di una C'oOIpOlleole dell'mde.nn.ila per i C'E1S1 dt 

C'oot3.l1ùnaziOnt" der"ivanlr da trasfuslOO1 di ,,;I.DRUE' 

Fonte: Rel<lzione éU1nU<l(e 20) 5 - Corte europe<l dei diritti dell'uomo 

49 Si ricorda che l'Mticolo 46 impone alle Alte parti contraenti l'obbligo di conformarsi dlle sentenze definitive della Corte 

per le conh'oversie delle quali sono parti, Si tratta di un obbligo che, in linea con il C<lrattere sussidiario della protezione 

accordata dalla Convenzione, vincola gli Stati solo con riferimento ai risultati da raggiungere, lasciando quindi loro 

discrezionalità nella scelta dei mezzi. 

50 Supervision of the execution of judgernents and decisions of the European Court of human rights, 9111 Annual Report of 

the Committee of Ministers - 2015 - Council of Europe. 

SI Si chiarisce che i casi pendenti indicati ne1!a tabella sono ricondotti ai filoni o ai singoli casi principali già decisi con 

senteJ1Zil. 
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Principali casi singoli sottoposti a monitoraggio 

1. 1. 1. Costa e PavaJ/ c. Italia - sentenza 28 agosto 2012 (ricorso n. 54270/10) in materia d i 
procreazione medicalmente assistita - Divieto di diagnosi pre-impianto 

Con la sentenza del 28 agosto 2012 sul caso Cos ta e Pavan c. [talia, la Corte europea dei diritti 

dell ' uomo ha censurato le disposizioni della legge n . 40 del 2004 in tema di diagnosi pre-impianto, 

dichiarando la violazione dell'articolo 8 della Convenzione. 

All'origine della pronuncia vi era un ricorso proposto da due cittadini, portatori sani di 

f'ato logia genetica trasmissibile, che avevano lamentato una violazione degli articoli 8 e 14 della 

Convenzione, in quanto la legislazione italiana sull a fecondazione medicalmente assistita non 

consentiva loro di poter accedere alla dia gnosi genetica pre-impianto, al fine di selezionare un 

embrione che non fosse affetto dalla specifica patologia dei ricorrenti. 

I principali temi sollevati dalla sentenza e le misure di esecuzione avviate sono stati già 

tratta ti nella Relazione al Parlamento per l'anno 2014 (pagg. 114 e seguenti). In questa sede se ne 

aggiornano gli sv ilu ppi. 

STATO DI ESECUZION E 

In aggiunta al piano d' azione h'as messo nel febbraio 2014, l' Italia ha comunicato ulteriori 

informazioni nel maggio 2015. Sul piano de lle misure individuali è stato ricordato che, in sede di 

esecuzione della sentenza, il Tribunale civile di Roma, con ordinanza del 26 settembre 2013, resa a i 

sensi dell'articolo 700 c.p.c., ha disposto a carico del Servizio sanitario nazionale l' accesso della 

coppia al trattamento deUa proc reazione medicalmente assistita, previo esame clinico e diagnos tico 

degli embrioni generati tramite fecondazione in vi tra, in coerenza con i principi stabiliti dalla Ca rIe 

europea neUa sentenza cita ta. In esecuzione di tale ordinanza, la competente ASL ha so ttopos to la 

coppia al trattamento con interventi a scadenze programmate. 

Sul piano delle misure generali, è stata data informativa al Comitato dei mini stri 

dell'interv,?nuta sentenza n , 96 del5 giugno 2015, con la quale la Corte costituzional e ha dichiarato 

l'illegittimità degli articoli l, commi l e 2, e 4, comma l , della legge 19 febbraio 2004, n . 40, nella 

parte in cui non consentivano il ricorso alle tecniche di procreazione medicalmente assis tita alle 

coppie fertili portatr ici di malattie gene tiche trasmissibili, rispondenti ai crite ri di grav ità di cui 

all'articolo 6, comma l, le tte ra b), della legge 22 maggio 1978, n. 194, accertate da apposite s trutture 

pubbliche (più diffusamente sulla sentenza, infra, pa rte Il , capitolo I, par. 2. H .2) . La Corte 
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costituzionale ha così accolto la problematica come prospettata dal Tribunale di Roma che aveva 

sollevato la questione52 

Il Comitato dei ministri, nel prendere atto delle informazioni fornite, ed ai fini 

dell'auspicabile prossima chiusura del monitoraggio, attende ora che l'Italia indichi se e come, 

in conseguenza della sentenza della Corte costituzionale, le coppie che versino in una situazione 

simile a quella oggetto del caso deciso, hanno accesso alle procedure, ovvero se è necessario un 

intervento del legislatore per regolare le condizioni per tale accesso. 

Sotto questo profilo si rileva che, venuta meno quella imposizione normativa che la Corte 

europea ha trovato illogica nella sentenza Cosla e Pavan, anche le coppie fertili po tranno avere 

accesso alla diagnosi preimpianto. Può, quindi, ritenersi che la sentenza resa dalla Corte 

costituzionale garantisca la piena esecuzione della pronuncia della Corte (sotto il profilo 

dell'adozione delle misure generali), senza che sia necessario alcun intervento normativo . 

1.1.2. 
 Slw riji e "IIri c. Italia e G,wia - cntenza 2'1 ottobre 2014 (ricorso n. 16643;09) i n materia 
di respingime nti , 

La pronuncia richiama ampiamente le argomentazioni sviluppate in due recenti leading cases 

in materia di respingimenti (v. sentenze Grande Camera M.S.S. c. Belgio e Grecia del 21 gennaio 2011 

e Hirsi lamaa e altri c. Ilalw del 23 febbraio 2012). La Corte ha condannato nuovamente l' applicazione 

automatica da parte degli Stati membri del meccanismo previsto dal Regolamento di Dublino. Nello 

specifico, a detta della Corte, respingendo indiscriminatamente, senza previo esame individuale né 

possibilità di ricorso, un certo numero di cittadini stranieri verso la Grecia - Stato membro di primo 

ingresso nell'UE, ripetuta mente condannato per le insufficienze del suo sistema di asilo (v . da ultimo 

la sentenza HH c Grecia del 9 ottobre 2014) - l'Italia ha violato l'articolo 4 del Protocollo 4 (divieto 

di espulsioni collettive di stranieri); l'articolo 3 (divieto di trattamenti inumani o degradanti); 

l'articolo 13 (diritto ad un ricorso effettivo) combinato con gli articoli 3e 4 del Protocollo n. 4. l giudici 

di Strasburgo hanno rimarcato come le difficoltà che gli Stati possono incontrare nena gestione dei 

flussi migratori o nell'accoglienza dei richiedenti asilo, non possano giustificare il ricorso a pratiche 

incompatibili con la Convenzione o con i suoi Protocolli (§ 224), ritenendo pertanto essersi 

concre tizzata, nella fattispecie esaminata, la violazione dell ' articolo 4 del Protocollo 4. 

STATO D I E ECUZIO E 

52 Tribu nale di Roma, ordinanze n. 69 del ]5 gennaio 2014 e n. 89 del 28 febbraio 2014. 
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L'Italia ha presentato al Comitato dei ministri un piano d'azione il 23 luglio 2015 che è in 

fase di valutazione. Il Governo ha ricordato che, come ampiamente dimostrato dal bilancio d'azione 

sull'esecuzione della sentenza Hlrsi e al/ l'i c, Ila lia, ntali a da molto tempo persegue una politica di 

accoglienza che offre la possibilità di accedere alle procedure di protezione internazionale, come 

raccomandato dalle organizzazioni internazionali umanitarie e conformemente ai principi della 

giurisprudenza della Corte. 

1.1 .3. Di Santo e aUri c. Italia - Senlcnz.110 aprile 2012 (ricorso n. 30765), in materia di danno 
da inquinamento am bienlale 

Si ricorda che la sentenza;3 riguarda il caso presentato da residenti e lavoratori di un comune 

campano che avevano lamentato come " lo cal/ll'O geslione da parte ddlr autorità italzane del sel1Jòo di 

raccolta, trattamento e smal/imento dei rifiuti nella regione Campania e la mancata diligenza delle autorita 

giudiziarie nel perseguire i tespon;;ab,1i di questa ;;ituazione avevano v iolato i diritti loro garantiti da!) I, 

arllcoli 2, 6, 8 e 13 della Convenzione", tutto ciò con grave pregiudizio sia per l'ambiente che per la 

salute umana. 

La Corte, in applicazione della propria giurisprudenza in materia, ha ribadito che 

dall'articolo 8 della Convenzione discendono obblighi positivi per gli Stati, tenuti a mettere in atto 

una regolamentazione idonea a proteggere effettivamente la vita privata e familiare dagli effe tti 

negativi di attività pericolose, rer quanto attiene agli obblighi procedurali, sempre derivanti 

dall'articolo 8, la Corte ha precisato che una importanza particolare va attribuita alla diffusione 

delle conOSCenze che consen tono di valutare i rischi ai quali il pubblico è esposto. Nel caso di specie 

"l'incapacità prolungala delle a/./ lol1· tà ilallane nel garantire il buon ftmzionamenlo del seruizlO di racw lla, 

traltamento e smaltimento dei nfiuti ha VIo lato il d,ritto dei ricorrenti al tispello de/la loro vi la pn'l'ala 

familiare, in violaz1One dell'DI'lIeolo 8 della Convenzione 50110 il suo profilo maleriale,". Viceversa, per 

quanto riguarda il profilo procedurale, la Corte ha ritenuto che non vi è stata violazione della 

Convenzione, in quanto le autorità italiane avevano adempiuto all'obbligo di informare le persone 

interessate, compresi j ricorrenti, sui potenziali rischi ai quali si esponevano continuando a risiedere 

in Campania. La Corte ha , infine, constata to la violazione dell 'articolo 13 della Convenziolle, in 

quanto i ricorrenti non avevano po tuto disporre di mezzi giuridici a far valere le loro ragioni 

innanzi alle autorità nazionali . 

STATO I [ESECUZIO E 

53 In RE'lazionE' al Parlamento per l'anno 2012, pag. 62. 
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Il Comitato dei ministri ha dato atto della trasmissione, nell'aprile del 2014, del piano 

d'azione predisposto dalle autori tà italiane e delle informazioni successivamente fomite in ordine 

alle più recenti misure adottate per risolvere i problemi collegati alla gestione dei rifiuti nella 

Regione Campania, constatando che non si sono più regis trati casi di accumulo incon trollato di 

rifiuti nelle pubbliche strade, 

Con gli opportuni aggiornamenti delle informazioni già rese, in particolare in ordine 

all' impatto delle misure assunte o di quelle che si renderanno necessarie al fine di impedire il 

ripetersi della situazione di criticità censura ta dalla Corte, si potrà chiedere la chiusura del 

monitoraggio, 

l,l A , 
 Gl'linde Slevens e altri c Italia - Sentenza 4 m arzo 2014 (ricors i n , 18640/10 ed al tri) in 
mater ia di diritto all'equo processo sotto il profilo del ne bis iII idem 

Nella Relazione per il 2014" si è da to ampiamente conto della sentenza con cui la Corte 

europea, ritenendo, tra l'altro, vincolato il nostro Paese al rispetto dell'articolo 4, Protocollo 7, Cedu, 

nonostante l'apposizione di riserva, aveva dichiarato responsabile lo stesso per violazione della 

citata norma nonché dell'articolo 6 della Cedu, in quanto, dopo l'irrogazione di sanzioni 

amministrative da parte della Consob in mate ria di "market abuse", l'avvio di un processo penale 

sugli stessi fatti a ca rico dei ricorrenti avrebbe violato il divieto del "ne bis In idem", per essere le 

sanzioni inflitte da considerare come penali ai fini di cui tra ttasi , Sem pre nella Relazione per il 201455 

si è rife rito che la Corte di cassazione, con ordinanze del 15 gennaio 2015 e del 21 gennaio 2015, 

aveva solleva to irmanzi alla Corte costituzionale - dopo l'interpretazione fornita dalla Corte europea 

circa l'esigenza di rispetto del principio del "l1e bis in idem" - dubbi di cos tituzionalità in riferimento 

all'a rticolo 117, comma 1, Cast in ordine a du e fattispecie di "doppio binario" sanzionatorio 

cos tituite, appunto, dal "market abuse" e dall' "insIdeT trading"S6 

STATO DI ESEC ZIONE 

La questione ha continuato ad essere, irmanzitutto, a ll 'a ttenzione dei giudici comuni italiani, 

In particolare: 

Relitzione per il 2014, pp. 74 55. 


55 ReJazione per il 2014, pp, 161 55. 


dell'a buso di informazio ni privilegiate e della manipolazione del merca to, cii cui - quanto alla sa nzione 


- agli artt . 184 e 185 del Testo unico delli\ finanza (TUF) con d. 19s. n. 58 del 1998 e - quanto alla sanzione 

amministrativa - agli arft. 187·bis ciel TUF medesimo, come vigente. 
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